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RELAZIONE DEL TREMUOTO

roH CALABRIA, E DI MESSINA.

Gli effetti di queſto tremuoto non hanno e

ſempio negli Annali dell'Europa. L'unico, che

lo raſſomigli in ogni punto, è quello delle dda

dici Città dell'Aſia, accaduto ſotto Tiberio, e

che Tacito ha tanto ben deſcritto in poche

parole nel II. Libro de' ſuoi Annali. Queſti ef

fetti ſono sì terribili , che ſono capaci di a

dombrare l' immagine della dubbioſa ſommerſio

ne delle Iſole Atlantidi, della ſeparazione del

le terre nello Stretto di Gibilterra, e di quel

la della Sicilia dal Continente dell'Italia, di

cui non ſi hanno monumenti autentici.

Avanti di entrare nel dettaglio del loro qua

dro, giova il formarſi una idea dell'ampiezza

del Teatro º ſul quale la loro cagione profonda

gli ha fatti agire. Secondo tutti i rapporti fi

nora pervenuti in queſta Capitale, queſto Tea

tro abbraccia in una elliſſi allungata dall'Orien

te all'Occidente una parte del mare Jonio,

tutta la Calabria meridionale , le Iſole di Li

pari, la punta ſettentrionale della Sicilia, e

quella del mar Tirreno, che ſi uniſce all'Jonio
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ſul Canale di Meſſina, noto altre volte col no

me di Fretum Siculum.

Giova anche il farſi un'idea della ſituazione

della ſuddetta Provincia di Calabria. Nella ſua

latitudine ſta diviſa in due pezzi da un iſtmo, o

collo ſtrettiſſimo tra il Golfo di S. Eufemia, e

quello di Squillace ( Lameticus, et Scyllaceus )

ſul quale ſcorrono in direzione oppoſta i fiumi

Lamato, e Corace ( Lametus , et Crotalus ).

Dal primo di queſti fiumi il Golfo, al quale

le Città d'Ipponio a mezzodì , e Terina a Set

tentrione aveano dato il lor nome d' Ipponiata,

e Terineo, fu detto ſeno Lametico, e la vicina

Città Lametia . Noi ne adottiamo la denomi

nazione per battezzare l'Iſtmo Lametico. Il pez

zo Settentrionale fa porzione della montagno

ſa gobba della Sila, o ſia Silva celebre nell'

antichità , come a giorni noſtri per l'abbon

danza, e perfezione del ſuo legname da con

ſtruzione . In queſta Sila, altre volte più eſte

ſa , fu cavato l'alboramento della famoſa Na

ve di Jerone,

Il pezzo meridionale forma una picciola pe .

niſola più larga, che lunga, ed è appunto

ciò, che chiamaſi punta del piede del famoſo

ſtivale d'Italia . Diviſa anche eſſa, come il

reſto della gran peniſola da una Catena di

mQll
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monti , gode benanche de benefici di una tale

ſtruttura. Vi ſono delle cime tali, come quel

le dell' Aſpromonte , coperte di perpetua

neve ; vi ſono delle viſcere , come quel

le del Caulone, gravide di piriti , e metalli;

non mancano nell'interna teſſitura delle loro

vene filoni interſperſi, e permiſti di tutti i

rami della mineralogia, e litologia; ſulla cor

tice delle loro vette, e pendici alberi grandi

da coſtruzione, ſemplici per la farmacia, pian

te atte ad ogni uſo della vita civile : ſcaturi

gini del loro ſeno verſano acqua per ogni la

to , e di ogni volume, le quali corrono a vi

vificare la vita Animale, e la vegetabile in

uno de tre promontori i più meridionali di

Europa , e che agli ardori ſolari-comuni col

clima dell'Andaluſia, e della Morea, aggiunge

gl'ignei effluvi de circoſtanti volcani l'Etna ,

lo Stromboli , il Veſuvio. Le pianure laterali

ſono diviſe in tante terrazze, colline , pog

getti più o meno coltivati dalla mano dell'

uomo, a miſura che la ſua libertà civile è

più o meno anguſtiata dalle Scitiche feudalità,

che laſcianſi tuttavia ſuſſiſtere nel noſtro Re

gno : ven è una ſul mar Tirreno la più gran

de di tutte , larga 4o. in 5o, miglia, e lunga

18. in 2o. Più fertile anche , e più popolata
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ha ottenuto per Eccellenza il nome di Piana ,

La ſua coſtiera ha inoltre il vantaggio di una

numeroſa marineria navigatrice nei ſeni del

Pizzo, di Parghilia, di Bagnara , di Scilla ;

baſtimenti da Carico eſteri frequentano le ca

le delle Pietrenere ſotto Palmi, e della foſſa a

Scilla; poſſiede anche una marineria di peſcatori

egualmente numeroſa, addetta alla peſca del

tonno, dello Spada , e degli altri delicati pe.

ſci, di cui il ſuo mare abbonda. Nella coſtiera

Jonia poi , benchè bagnata da un Mar più

profondo , e peſcoſo, non trovaſi una tonnara

ſopra i ſuoi Capi , o una paranſella ne ſuoi

ſeni , nè pure un battello peſchereccio nelle

ſue rade. La mano feudale, e la clericale,

uſurpandovi tutta la propietà , vi han ſoffoca

to tutta l'induſtria, che la pirateria barbare

ſca non ha potuto rapire . Eſſe l'han ridotta

ad eſſer più deſerta di marinari delle Coſte di

Labrador, o della nuova Zelanda: queſte ſono

almeno frequentate dalle Canoe, e piroghe de

ſelvaggi : ſe il governo voleſſe ora riſtabilire

la navigazione ſu queſta coſta, dovrebbe farne

venire la ſementa d'altronde. Il Commercio

del Levante par che l'inviti, e ſolleciti ad

una tale ricerca. Queſta è la regione degli

antichi Locreſi, e Cauloniati, i quali ebbero

ll Ila
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una marina mercantile, e militare . Da queſta

Coſta partirono molte brave genti per equi

paggiare le galee del Regno, che combattero”

no alla battaglia di Lepanto.

Il terreno di queſta peniſola è, come deve

crederſi, uno de più produttivi di tutta l'Eu

ropa . Diceſi anche , che non eſſendo la vige

ſima parte del Regno di Napoli, forma alme

no il decimo della ſua rendita. Si ſa, che tut

ta la Provincia è ſtata ſotto il nome di Magna

Grecia la ſede principale delle arti , e delle

ſcienze in tempo di Pitagora, e de' ſuoi Di

ſcepoli; e che le ſue flotte, ed eſerciti, eran

più formidabili di quelli , che tutta la Monare

chia può mantenere a giorni noſtri.

Sembra, che il centro del tremuoto, che

noi ſiamo per deſcrivere, ſia ſtato ſituato im

mediatamente ſotto il pezzo meridionale, ed

il termine della rovina fiſſato ai due fiumi di

già citati. Tutti i fenomeni accordanſi a con

fermare tale congettura. Le parti le più vici

ne del ſuo nocchio ſono ſtate più fortemente

ſmoſſe, voragini ſubitanee vi hanno inghiotti

to tutto ciò che ſi è preſentato al loro abiſſo º

gli alberi vi ſono ſtati ſvelti dalle loro radici”

le Città roveſciate dalle loro fondamenta ; le

acque ſorgive vi hanno perduto, o naſcoſo il

º 5 loro
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loro corſo; il fiume di Petraci aſſai profondo vi

ba laſciato il ſuo letto per tre giorni ; quello

di Roſarno ha ſtraripato ſulle campagne ; e

quello di Sitizzano ha formato un lago tra i

monti congiunti.

“La forza Volcanica produttrice di tutti que

ſti effetti ha dovuto trovarſi ad una enorme

profondità, e di una violenza inimmaginabile.

L' eſtenſione della ſuperficie, che ha agitata ,

ed il peſo de' monti granitici, che ha ſolleva

to in tempi uniformi, non altrimenti , che il

c ntinuo tremore, che non fa tuttavia raſſet

tare il terreno, ſembrano eſſerne pruove in

contraſtabili. Le ſue ſcoſſe hanno comunicato

e loro mortali impulſioni all'uno , ed all'al

tro elemento . Se gli edifici crollavano per

terra, le navi non ſono ſtate meno conquiſe

per mare. I cannoni coi loro carri ſono ſtati

alzati alcuni pollici ſui ponti dei vaſcelli an

corati avanti Meſſina . La Fregata del Re ha

riſentito queſti effetti; il gonfiamento de flut

ti è andato di pari coll'agitazione delle mon

tagne. La marea ha ſofferto irregolarità a Ta

ranto. Il fluſſo vi è mancato in quel piccolo ſe

no, mentre le acque rigurgitando nel Canale di

Meſſina, vi toglievan via i meſchini abitanti

dalle ſpiagge, e vi gettavano a ſecco i ri
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Il cominciamento del tremuoto ha ſcoppiato

ſenza verun precedente ſegno il Mercoledì 5.

di Febbraio. La prima ſcoſſa , la più terribile

di tutte, e che durò tre minuti, avvenne tre

quarti di ora dopo il mezzo giorno; la ſecon

da, quaſi egualmente forte a 7 ore di notte;

la terza, che finì di abbattere le Città, ed i

Villaggi, il Venerdì ſeguente a 2o. Se ne ſo

no contate ſino al giorno 3. del corrente

Marzo in sì gran numero tra forti, e leggiere

che cogli avviſi poſteriori parlaſi di un tremuo

to continuo , ed in fatti una palla meſſa ſopra

un piano livellato non trovava ſino al detto dì

ripoſo: e l'eſperienza era ſtata ripetuta più

volte in vari luoghi. Il loro movimento è ſta

to di ogni genere, di ſuſſulto, ondulatorio, di

trepidazione. Non è ſtato moto della terra ,

ma un roveſcio totale della ſua ſuperficie .

Tutti gli elementi, e tutte le creature ſe ne

ſono riſentite. Il contra colpo ſi è eſteſo verſo

il Nord fino a Napoli, e verſo il Sud- a tutta

la Sicilia, preciſamente agl' iſtanti medeſimi del

colpi ſcoppiati in Calabria; pruova anche più

forte delle accennate della profondità della

mina. Una di rotta pioggia con venti , e neb

bia indicava la piena agitazione del quarto ele

mento. I paſtori, e i fuggiaſchi della Campa

º 6 - glla
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gna ſentivano gli aliti tramandati di bitume ,

e di ſolfo, come gli equipaggi de'baſtimenti,

che ſolcavano lungo la Coſta. Tante aperture,

ed oſcillazioni della terra ne aveano ripiena

l'atmosfera,

Veniamo ora al dettaglio. Cominceremo da

Meſſina, perchè da lei ſono venuti i primi av

viſi del flagello. E più di un ſecolo, che quel

la Città tanto celebre nella Storia, quanto fe

lice per la ſua ſituazione, è divenuta l'ogget

to delle pubbliche calamità . La guerra co

minciò la ſua rovina verſo la fine del paſſato

Secolo. La morte del famoſo Ammiraglio de

Ruyter, che era venuto per preſſarne l'aſſedio,

fu il preſagio fatale della diſtruzione della ſua

proſperità pubblica. La peſte del 1543. ne di

vorò quaſi tutta la popolazione . Il tremuoto ,

di cui parliamo, l'ha reſa un ammaſſo di cal

cinacci. La ſua bella palazziata giace raſa da'

fondamenti; la ſua banchetta ſpaccata a gran

profondità; le belle fontane ſceſe a fior d'ac

qua; e tremila de' ſuoi abitatori ſepolti ſotto

le proprie Caſe. Il villaggio di Torre di Faro,

o ſia l'antico Peloro non offre che rovine . I

due Laghi vicini vi ſi vedevano ricolmi . Il

reſto della Sicilia ha ſofferto a proporzione del

la diſtanza dal foco dell'eſploſione . Vi ſono

Caſe
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l

Caſe cadute ſino a Patti, e Rometta all'occi

dente di Meſſina, e ſino a Scaletta a mezzo

giorno. -

Nella Calabria gli eccidi ſono ſtati più con

ſiderabili, e mortali. Infelicemente la ſua pe

niſola ſtava immediatamente ſopra il fornello

della mina Uolcanica, e più a deſtra degli Ap

pennini, che a ſiniſtra. Una delle pruove n'è,

che l'eſterminio delle Città è ſtato maggiore

in queſta parte, che in quella : che nell'una

gli edifizi ſono caduti alla prima ſcoſſa, e nel

la regione meridionale; alla ſeconda, o alla

terza: e queſta è la ragione, per cui la mor

talità è ſtata quaſi tutta da un fianco, e nien

te dall'altro degli Appennini. Ecco intanto al

cune delle principali Città , e Terre ſoggia

ciute alla furia del flagello: il Pizzo, Briatico,

Bivona, Montelione, ſituati tutti nel fertile terº

ritorio degli antichi Ipponiati ; Filogaſo, cele

bre pei ſuoi fichi, Tropea con tutti i ſuoi Ca

ſali ; fra i quali Parghilia creſcente per la

ſua navigazione , Mileto con tutti i ſuoi con

torni, Roſarno, e Galatro, creſcenti per la lo

ro Agricoltura, Nicotera, e Gioja, per la peſ- .

ca , Palmi, e Seminara, floride più di tutte

per l'induſtrie di mare , agualmente che per

quelle di terra: verſo i monti Sangiorgis, Po

7 liſti
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itina, Sinopoli, Cinquefrondi , Terranova, Ca

ſalnovo, Santa Criſtina, S. Eufemia, S. Proco

pio, Caſtellace, e tanti altri piccoli villaggi

intorno a Oppido, che ſi crede avanzo dell'

antico Mamerto. Bagnara viene appreſſo iſola

ta ſenza territorio ſopra uno ſcoglio , ma che

col ſuo commercio attirava ne' ſuoi magazzini

i prodotti di tutti que feraci contorni. La mor

talità in tutti i luoghi accennati è ſtata gran

de ; quivi anche par che il flagello abbia fiſſa

to il teatro della Carnificina . Le perſone co

mode, i beneſtanti, il Clero, ed i Signori,

che non ſi erano ancora alzati da tavola, gli

artigiani , e la ſervitù colle loro donne, e ſi

gliuoli, che erano ritornati alle loro incom

benze , ſono tutti rimaſi vittima della totale

rivoluzione del loro ſuolo. -

- In generale per tutto dove le famiglie era

no addette alle manifatture, ſon quaſi tutte

rimaſe ſepolte co' loro ingegni ſotto le ruine:

per tutto poi dove trovavanſi addette all'agri

coltura, o alla paſtorale, ſono ſtate preſervate

dall'eſterminio. Le umili, e ruſtiche loro Ca

panne, i pagliai, e le baracche rurali, ſono

ſtate l'unico rifugio a miſeri avanzi della ſtra

ge Cittadina; ed ecco come i flagelli ſteſſi ſer.

vono alla Natura di sferza per ricondurci alla

- - Vera
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vera origine della Società civile. Queſtº è

quello, che è accaduto alla fertile º ed opulen

ta Piana coperta di Città, e villaggi popola

tiſſimi , ed induſtrioſi, ed innaffiata da fiumi,

e ruſcelli, i quali, come molti paeſi, che ne

ſono bagnati, portano tuttavia il Greco nome,

per eſempio Metauro, Metramo, Jeropotamo,

Calopotamo, Gallico.

Oppido ſopra una creſta dell'Aſpromonte ſi è

rotto da ogni lato : Terranova ſopra un'altra

ſi è slamata nel ſiume Mauro : S. Anna, e

Caſoleto da un lato, Soriano, e Laureana dall'

altro , han veduto il lor fuolo avvallarſi , co

me anche i terreni di Filarete, e dell'Annun

ziata nel tenimento di Seminara : Calanna nel

vicinato di Reggio, ſe n'è ſceſa nella proſſima

fiumara di Muro . I ſpettatori, che trovavanſi

ſopra i luoghi eminenti , vedevano i picchi,

ed i piani de monti , non altrimenti che le

valli, e le pianure delle loro pendici muoverſi

come lo ſcioglimento de ghiacci ne paeſi fred

di . I luoghi abitati , dopo qualche tremolio,

innalzavano per la caduta de loro edifizi co

lonne di polvere , più o meno denſe, a pro

porzione della loro grandezza. Vi ſono in fat

ti Paeſi, dove non è rimaſa pietra ſopra pie

tra , e degli abitanti non ſi ſon ſalvati , ſe

* 8 - mOn
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non quelli, che trovavanſi fuori le mura delle

loro abitazioni: e talvolta nè pure queſto effu

gio ha baſtato. A Soriano un muro caduto ſchiac.

ciò la maggior parte degl'individui , che ſta

vano accompagnando il viatico . Infelicemente

la prima ſcoſſa roveſciò gli edifizi ſopra gli

abitatori o appena , o non ancora alzati di ta

vola. Paſquale Zaffiati, uno de migliori allievi

del Filoſofo Abate Genoveſi, è ſtato l' unico

de' ſuoi cavato vivo con molta pena da ſotto i

calcinacci di ſua Caſa a Talmi. Vincenzo Gri

maldi, fratello de'Filantropi Marcheſi Grimal

di in Napoli, ha evitato la caduta della ſua a

Seminara, avendo laſciato il reſto della ſua

sfortuata famiglia dopo pranzo per andare a

leggere nella ſua ſtanza uno de' Conti di Mar

montel . Delle famiglie di Malarbì , Bibliote

cario del Re, e dell'Avvocato Migliorini, tut

ti due di Oppido, compoſte ciaſcheduna di 11.

in 12. individui , non è rimaſto al primo ſe

non che un nipotino, che era ſeco a Napoli;

nè altro, che un fratello al ſecondo, preſer

vato dall'eccidio a Palmi. Di quella del Prin

cipe di Coſolito, piombato con tutta la fami

glia ſotto il ſuolo profondato della ſua Caſa,

è rimaſo illeſo un figlio ſopra un materazzo,

che ebbe il tempo di gettare da unai
- 2 º il 2
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baſſa ſulla ſtrada : due Nipoti ſono rimaſti al

Barone di Sitizano, che eran ſeco in Napoli:

ed il Baron Franco ha perduto il ſuo fratello

con tutta la ſua famiglia, parte ſotto le pie

tre, e parte fra le fiamme a Seminara . Que

ſto ultimo è rimaſo arſo vivo, ſenza poterſe

gli dar ſoccorſo per due giorni.

Lo ſteſſo caſo è accaduto agli opulenti Ba

roni Paparatti di Roſarno, ed a ricchi Bagalà

di Palmi: di queſti ultimi ſopravvivono ſoltan

to un Prete di Napoli, e un negoziante a Li

vorno. A Palmi ſteſſo gli Aquini , ed i Can

nelodri ſono rimaſi, fuorchè gli aſſenti, eſtin

ti: tutti poi i Sartiani, e i Grillo a Oppido ,

i Verga, i Foluri, i Piromalli a Caſalnovo. L'

Avvocato Domenico Antonio Loſchiavo ha per

duto dieci robuſti figliuoli a Radicina. D ....

'Naſtari ha avuto un padre nonagenario, cadu

to da due piani con tutto il letto, dove ſta

va da cinque anni inchiodato, ſano e ſalvo a

Bagnara. Queſto non cape di gioia per pochi

giorni ſopravanzati alla vita del padre: quel

lo non trova conforto pel fato lagrimevole de'

Figliuoli.

Il colmo dell'eſterminio par che ſia princi

palmente caduto ſopra gli edifizi ſagri, e più

ſopra i chioſtri, che ſu le parrocchie, e le

Lat
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Cattedrali . La Baſilica Arciveſcovile a Meſſi

ma non ha perduto ſe non le due Ale , il

Campanile, e qualche altra aggiunta moder

na; gli altri Tempi Civili ſono ſtati poco,

ed in picciol numero danneggiati . Ecco in

tanto gli edifizj Monaſtici tocchi dalla mano

di Dio : il Convento di S. Niccola exgeſuiti;

quello del Carmine grande; il Pilarello; Mon

teſanto, de' Carmelitani; S. Antonio de Con

ventuali ; de' PP. Crociferi , la Caſa de PP.

Scolopj, una de'Teatini; S. Girolamo poi de'

PP. Domenicani, e il Convento della Merce

de colle riſpettive Chieſe, diroccati ſopra

tutti i loro infelici Frati da fondamenti , co

me anche la Chieſa del fu Collegio maſſimo:

le altre fabbriche Clauſtrali ſon rimaſe, ſe non

cadute, inabitabili. In ſomma di 54. che era

no, appena ne ſon rimaſe in piedi tre , o

quattro. Vn ſimile eſterminio è accaduto al

Conventi della Peniſola Calabra . Servano di

eſempio que de Celeſtini di Nicotera, e Ter

ranova, raſati al ſuolo coll'accompagnamento

di tutti i religioſi nel ſecondo, coll'infelice

Abbate inghiottito ſotto la Caſa della Princi

peſſa di Gerace a Caſalnuovo : quei de' Fran

ceſcani anche accoppati a Poliſtina, a Nicote

ra, e a Borzello de' Paolotti , e Capuccini a

- Qppi
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Oppido, de Paolotti a Bagnara , de Riforma-

ti a Palmi, a Melicuccia , a Cinquefrondi, a

Arena, due a Reggio, come a Simiaroni, il

Noviziato de' Baſiliani a S. Eufemia, l' Abbazia

del ſuo Generale a Roſarno, gli altri Conven

ti a Ciano, a Dasà, a Melicuccia, a Semina

ra; e di cinque altri Conventi in detta Cit

tà, cioè Conventuali, Oſſervanti, e Cappucci

ni, Paolotti , e Domenicani , componenti in

tutto 16o. Frati, appena ne ſon rimaſi 17. Delle

Franceſcane poche. De Baſiliani di S. Bartolo

meo è ſtato cavato vivo, ma rotto, il ſolo P.

Bartolomeo Biſanni: è queſto Ordine greco ,

rariſſimo nel reſto d'Italia , e rimaſo quaſi

tutto diſtrutto nell'antico ſuo nido della Ca

labria. I Carmelitani a Jerocame . Quei de'

Domenicani ſono 18. in tutto diroccati ; e da

36. inabitabili. - -

Lo ſteſſo è accaduto nelle parti di Reg

gio, e dietro Marina. Le Chieſe madri di S.

18occo, e de'Crociferi , ed Oſſervanti, cadute

ſopra le Caſe de'miſeri Cittadini a Silla, ne

accopparono molti, i ſoli Cappuccini han finito

ivi ſenza mortalità. Ma quello, che rende la

verità di queſta oſſervazione palpabile, ſono

le due fondazioni de'Certoſini alla Serra, e de

Domenicani a Soriano. La ricchezza, e varie

- tà
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tà de marmi degli Appennini i più meridionali

d'Italia, la foltezza de'boſchi ſulle loro vet

te, l'opulenza accumulata da più ſecoli in ma

no a quei Clauſtrali, aveano fatto a gara per

aſſicurare inſieme coll'ampiezza, e la magni

ficenza, l'immortalità a quegli edifizj.

Una ſorda eſploſione diretta dalla Madre

Natura ſotto il loro ſuolo gli fa ſaltare in un

iſtante a capovolta , inſegnando alla genera

zione attuale, che un ammaſſo enorme di ric

chezze dentro due Santuari Criſtiani, incontra

un tocco più ſevero dell'ira celeſte, che quel

li altrettanto celebri dell'antichità nella ſteſ

fa regione di Proſerpina a Locri e di Giuno

ne a Cotrone, ſaccheggiati dagl'increduli di

que tempi Dioniſio, Pirro , Annibale , e da'

Comandanti Romani. Avvertimento anche del

Cielo alla Nazione, per diſtribuire le vaſte te

nute di quelle fondazioni al decoro, ed utile

dello Stato, all'avanzo, e proſperità dell'in

duſtria in quella Provincia, e nella Monar

chia - - -

Tra Bagnara, e Reggio, che chiudon la Pia

na a mezzo giorno, come Montelione l'apre a

Settentrione, viene lungo la Spiaggia ſul mar

Tirreno la punta di Scilla, corrottamente Sci

glio, bifida ſui fianchi del ſuo Scoglio, non me

InO
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no celebre per le favole degli Antichi Poeti

che forte per la ſua ſituazione ſull' ingreſſo

del Faro pericoloſo per la navigazione, ed im

portante, pel Commercio de due mari nel cen

tro del Mediterraneo. Lo Stato altre volte ha

fatto gran caſo di queſto poſto ſulla fronte di

Italia: ora ne continua a tenere da più gene,

razioni confidata la Cuſtodia in mano a priva

ti , e con juſſi, che la ragione riprova, e l'u

nmanità aborre . Gli urti delle percoſſe Volca

niche hanno ſmoſſo queſto famoſo ſcoglio fin

dall'ima, ed ineſplorata ſua baſe; il controcol

po percoſſe di botto la cima, e vi diroccò a

ſquarci quella rocca, che da tanti Secoli avea

reſiſtito all'impeto de' nembi , de venti , de'

fiutti , e a colpi di tanti altri tremuoti . Il

Principe dell'antica Famiglia Ruffo avea pro

vato nel corſo della ſua vita varie altre ſcoſſe

della terra in quella Rocca; egli era da tutte

campato col rifugiarſi in una ſtanza, che pog

giava ſulla parte la più ſoda dello Scoglio, e

che è rimaſta intiera in queſto incontro . La

violenza delle ſcoſſe attuali , e la debolezza

forſe della ſua decrepitudine, lo fecero riſol

vere ad abbandonare il ſolito ſuo rifugio, e di

cercarne un altro più ſicuro ſulla ſpiaggia, o ſia

praia delle filuche a ſiniſtra, dove una fila di

- albe
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alberi fa, come in Olanda, vago ornato alle

Caſe di que Cittadini, la maggior parte pa

droni di que legni , e marinaj intrepidi , ed

attivi. In queſto picciolo Aſilo di Navigatori

ſi ricoverò egli ſulla ſua bella lancia, da lui

fatta ammarrare a diſegno tra il lido , e le

onde, per evitare gli urti terreſtri, e non

come le altre barche più dentro terra del ſo

lito, e infalangate nel luogo inacceſſibile alle

lame dell'onde. Infelicemente il ſuo eſempio

traſſe una gran parte de' Cittadini della Mort

tagna a ricoverarſi nelle filuche pe loro pa

renti, ed Amici; gli altri ſi attendarono nel

le vicine Campagne, e così penſarono di paſ

ſar ſalvi la notte ambi i partiti . Non eran

periti ſotto le ruine degli edifizi alla prima

ſcoſſa, ſe non Ico. in circa individui ; la ſe

conda di notte ne ſagrificò 23oo. Ed ecco come:

Le ſcoſſe della terra aveano comunicato i loro

Urti alle acque del mare. Queſte aveano ſof

ferto la ſera un abbaſſamento ſtraordinario :

al nuovo urto una Corrente di mezzogiorno

venne ad elevarle ad un'altezza anche ſtraor

dinaria . Il fenomeno fu comune ad ambe le

ſponde dello ſtretto ; e quell'aquemoto, che

ſcoſſe, e fe traballare la Fregata del Re, e

gli altri legni ancorati nel profondo porto di
- Meſ
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Meſſina, portoſſi per 2 co. paſſi, oltre l'ordi

nario, a ſcopare , ed inghiottire tutto quel

che incontrò di ſtabile ſulle due ſpiagge op

poſte, ed a cuoprirle de' ſuoi peſci morti for

ſe più dalla colliſione de flutti, che dal nau

fragio ſulle arene.

Sulla lunga coſta di Reggio portò via tutti

i mangani della ſeta, ed altri attrezzi di agri.

coltura, ed induſtria: ma dove le anguſtie del

Canale limitavano il paſſaggio al rigurgito ,

queſto fremebondo ſcioglie i ſuoi veloci ca

valloni ſulle coſte oppoſte, poi ne riconduce

ne' ſuoi abiſſi la miſera umanità confidata

agli aviti ſuoi paliſchermi. Oggetto della lo

ro vorace preda cadde la brava marineria di

Tor-di-Faro, e di Scilla, immerſa in un pro

fondo ſonno ſotto i tendali de' ſuoi legni. Il

vecchio Principe Ruffo fu compreſo nell'eſter

minio marittimo : e così per ſalvarſi dalle

minacce della terra, urtò in mare fra gli an

fratti di uno ſcoglio, che il laſſo di tanti ſe

coli, e le vicende degli ſtati , avean ridotto

in ſuo potere . Per niuno meglio che per lui

l'antichità par che abbia profferito il noto

Proverbio: -

Inci

–



)( XXIV )(

Incidit in Seyllam cupiens vitare Charybdim.

Poco dopo la prima ſcoſſa , e avanti il fa

tale avvenimento, egli avea fatto chiamare

a ſe Padron Domenico Baviera, capo del par

tito dei Patricci ( de' Marvizzi ) e per mezzo

ſuo avea domandato ſcuſa a tutta la comunità

( univerſità ) delle liti, e veſſazioni fattele

ſoffrire colla ſua condotta paſſata . A qualche

cultura di mente egli univa una invariabilità

di Carattere, che gli ha fatto proſeguire con

fermezza le buone, e le cattive impreſe. In

felicemente gli errori della ferocia feudale

bevuti col Sangue nel ſecolo paſſato , e giu

ſtificati dal ſiſtema della noſtra giuriſpruden

za, lo hanno moſſo talvolta a nuocere all'u

manità . L'arte della ſtampa lo avea condan

nato al Tribunale dell'Europa ; una catena di

noſtre vicende lo aſſolvette agli occhi della

nazione ; queſto ſuo pentimento lo diſcolpa a

quegli de' ſuoi vaſſalli . Con altre idee ave

rebbe fatto grande onore alla Nazione.

Mille in circa ſono ſtati i cadaveri rigetta

ti poſcia dal Mare ſulle due praje . Tra que

ſti vi era quello del ſuo Fratello naturale det

to l'Abatino Ruffo.

- Gli
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Gli anfratti di que ſcogli aveano intiera

mente ſcippato il capo dal buſto a quel po

vero infelice . Tra gli altri cadaveri vi è

anche quello del Medico Bovi, rinomato ab

baſtanza per la ſua pratica in quella Regione,

e nella Sicilia , dove avea anche de beni a

Meſſina . Il prete D. Antonino ſuo Nipote ſi

è ſalvato a nuoto inſieme con altri ſuoi pae

ſani . Egli era fratello di Rocco Bovi, Regio

Mattematico in queſta Città , e ajutante del

celebre Rizzi-Zannoni, geografo di S. M., e

di Mariano Bovi , attuale allievo del non

men celebre inciſore Toſcano Bartolozzi a Lon

dra .

Chi ſi è ſalvato per una combinazione ſpe

ciale di circoſtanze ſi è la moglie di Patron Giu

ſeppe Meſſina attualmente in Napoli. Teneva

ſi ella rifugiata con tutti i ſuoi figliuoli nel

la barca di Caſa ſulla ſpiaggia dell'Oliveto.

Gl'inſoliti cavalloni di mare vennero a co

glier quella barca nel comune naufragio. L'

infelice Madre ſpaventata dal pericolo ſtava

ſenza ſenſi abbandonata ſul fianco del legno.

Un terebinto piegato, e ſbattuto dal nembo

venne ad urtarla coi ſuoi rami ſulla fron

te . Un puro moto naturale le fece ter

dere le braccia ad afferrarviſi . Una figli

,uola
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uola accanto a lei partecipe dello ſteſſo ſpa

vento , ſi afferrò alle gonne della Madre .

I cavalloni traſſero negli abiſſi la barca con

i figliuoli . I rami del terebinto rialzati

sbalzarono le due donne a miglior ſorte ſul

lido.

I cavalloni fecero il medeſimo guaſto ſull'

oppoſto terreno di Tor-di-Faro. Infelicemente

ne menarono anche via un gran numero di

Marinaj non meno abili, e coraggioſi di quelli

di Scilla . Il bravo Monſieur de Tean, Caſtel

lano del Forte ebbe gran pena a ſalvarſi con

una rapida fuga verſo le vicine Colline . Un

accidente così fatale era avvenuto ancora un.

altra volta nella medeſima ſtagione, e quaſi

nel medeſimo giorno, cioè a dire a 4. Feb

braro del 1169. , allorchè un tremuoto fece

gran danno in Sicilia ſotto Guglielmo II.,

il quale riſentì tanto la diſgrazia de' ſuoi

ſudditi in quel tempo, quanto il noſtro Re

regnante l'ha riſentita adeſſo . Tanto a Meſ

ſina , a Tordi-Faro , che a Scilla, ſi è uſa

ta la precauzione di brugiarvi i cadaveri .

Infelicemente l' ignoranza , e la ſuperſti

zione hanno diſtolto i ſemplici , e sbigottiti

abitanti in altri luoghi da un sì ſalutare e

ſempio, ID
- O
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Dopo il funeſto caſo del Principe di Scilla,

e de' ſuoi vaſſalli , merita di eſſer raccontato

quello della Principeſſa di Gerace Grimaldi.

Queſta generoſa Donna, adorata da ſuoi vaſ

ſalli, amata da tutto Napoli, ha impiegata la

ua gran rendita a ſollevare i poveri, a inco

raggire gli Artefici , ed a divertirſi innocen

temente co' ſuoi Amici . La ferocità baronale ,

non ha fatto mai partire il minimo tratto di

violenza daile ſue mani . La ſua diſgrazia ha

ferito tutto il popolo di Napoli, e la ſua me

moria ſarà riſpettata fra gli eſteri egualmen

te, che fra i nazionali . La Primavera paſſata

ella preſe la riſoluzione di ritornare a ſuoi

Feudi in Calabria. Avea fiſſato il ſuo ſoggior

no a Caſalnovo, piccola Città di Io, a 12. mi

la abitanti , fabbricata regolarmente durante

il corſo di queſto ſecolo ſopra un terreno co

perto di Oliveti, e di Vigne a piè delle monta

gne. Le caſe eran tutte di un piano, comean

che il Palazzo della Principeſſa, appunto per

prevenire i diſaſtri del tremuoto: Ma che va

le un sì debole aiuto per la miſera umanità,

quando la natura ne ha decretato irrevocabile

l'eſterminio con uno ſtarnuto? A che ſervireb

bero le ſpranghe elettriche di Monſieur Bertho

lon, quando queſte non poteſſero paſſare la pri
Iº la
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ma cute, che cuopre la ſede delle viſcere ad una

gran profondità ? La Principeſſa era intenzio,

nata di paſſare la vicina Quareſima , pel CO

modo del peſce, nell'altra ſua opulenta Ter

ra di Gioja ſul mare. Pochi altri giorni le ſo

pravanzavano tuttavia del Carnovale . Ma

quella ſcoſſa, che preſervò dalle ruine la ſua

Caſa a Gioja, cagionò uno sfondamento ſotto

il ſuolo di Caſalnovo, che inghiottì tutto l'abi

tato con 33Co. e più de' ſuoi abitatori ; il re

ſto rimaſo ſalvo in Campagna, ove trovavaſi.

Il cadavere della sfortunata Dama ben dentro

le ruine non ha potuto eſſere di ſcoperto, ſe

non tre giorni dopo il fatale deſtino. Ella ſta

va ſollecitamente veſtendoſi a letto, eccitata

forſe dai primi tremori. Avea meſſa una cal

za; ed il ſuo cadavere è ſtato trovato ſano

ſotto la Cortina del ſuo Letto col ventre al

quanto gonfio. Dalle labbra però , coperte di

ſchiuma, ſi è congetturato, che l'impoſſibilità

di portarle pronto ſoccorſo, e la mancanza di

alimenti, ſono ſtati l'ultima cagione della ſua

morte. L'Abate Amendola, Celeſtino di Ter

ranova, che era venuto a pranzo ſeco quel

giorno , non era ancora ſtato diſſotterato -

Due mozzi di ſtalla, e la Figliuola della ſua

Cameriera, rimaſti ſotto i calcinacci a picco

la
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la profondità, ſono ſtati ſubito cavati vivi.

Il Cuoco ſtava nel momento della ſcoſſa in

una loggia di legno attaccata alle mura della

Cucina. La loggia ſe ne ſceſe colle mura , e

lui colla loggia, come un uccello in gabbia º

ſenza ſoffrire il minimo male. Il caſo del Coc

chiero è più particolare. Avea egli fiſſato una

partita di caccia con i ſuoi compagni dopo

pranzo: ma un capriccio di fantaſia gli fece

laſciare il pranzo della Città per anticipare

nella campagna. Appena era egli giunto ſo

pra certe colline, ſi ſentì sbattere d'avanti, e

di dietro, ed il terreno, che gli traballava ſot

to le piante: Spaventato, corſe ad afferrarſi ad

un albero, che poco dopo parve dover rima

nere inghiottito ſecolui in un abiſſo apertoſi

in piccola diſtanza . Spettatore di una ſcena

così nuova agli occhi ſuoi, da qualunque par

te girava le pupille , vedeva la gran maſſa

della madre natura dalle viſcere agitata, e

convulſa, abbaſſare le montagne , lacerare i

piani, convertire le Città in tanti vortici

di polvere , ſpinti verſo l'atmosfera . Tutto

il reſto della numeroſa Corte della Princi

peſſa ha ſubito il fato della Padrona . Di

3o. Cavalli, ſette aprironſi un paſſaggio per

una crepolatura della ſtalla, che non era

tutta
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tutta piombata giù . Un micco, della ſpe

cie de Saguini , venuto da America , di cui

S. M. Cattolica avea fatto regalo alla Gran

Ducheſſa di Toſcana, e Sua Altezza Reale

ad una delle ſue Cameriſte , da cui compra

tolo il Marcheſe Piatti a Firenze, l'avea que.

ſti regalato alla sfortunata Principeſſa ſua A

mica , ha provato la medeſima ſorte in Cala

bria, che i Cani, ed i Cavalli di Europa han

no ſpeſſo provato ne tremuoti di Lima, o in

altri tanto frequenti nella ſterminata Catena

delle Ande. Il Cane è ſtato più fortunato del

micco, e la fedeltà della ſua ſpecie meritava

miglior ſorte della ſozza indecenza dell'altra;

fu trovato vivo accanto alla ſua eſtinta Padro

na; e l'iſteſſo è accaduto a quello del Signor

Marchetti a Meſſina, anche dopo una ſepol

tura di tre giorni. Queſti due Animali non

han-no ripigliata la voracità ordinaria al

la loro ſpecie , ſe non dopo eſſerſi riſtorati

nell'aria libera, e alimentati parcamente con

doſi giudizioſe per tre giorni . Ci reſtava

queſto altro metodo terapeutico dopo il vo

mitivo, da imparare da Cani per la noſtra

ſalute.

Queſto è il ſanguinolento ſpettacolo aperto

in un iſtante dal tremuoto nella dovizioſa, e

fera
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ferace Piana. Conſimile , ſebben non tanto

fatale, è ſtato quello, che ha aperto dalla

parte Orientale dei Monti agli Abitanti det

ta Dietro Marina.
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